La festa primaverile del "'San Marco' - il
colle pia 'sacro’” alle momorie degli Ascola-
ni - ha radici molto lontane, essendo il gran-
de gradino di travertino tanto ricco di lezeen-
de, tradizioni ¢ miti di ogni epoca.

Anche ozgiil 25 aprile, festa dell’evanpeli-
sla San Marco nella prima domenica dopo
Pasqua, la gente di Ascoli vi si reca a passare
una giornata al sole. Naturalmente, non ¢ pil
come una volta. I tempi ed 1 costumi sono
cambiati. In veriti, grazie soprattutto all'a-
ziznda di soggiorno ed all’opera disinteressalza
di alunni, si sla lacendo parcechio per valo-
rizzare il colle, ma molto pit bisoznerebbe fa-
re. Sopratlutlo bisognercbbe impedire che
quanto vi e di pit bello, suggesiivo ¢ natura-
le venisse ulteriormente disirutto dal tempo,
dall'incuria ¢ da una illogica speculazione,

Comunque sia, cerehiamo di ritessere il fi-
lo di una lunza sioria.

Sopra la 'spianata’ del colle s erge la
Montagna del Fiori, e tra questa ¢ quella, si
prolila, quasi nascendo improvvisa dalla ter-
ra, la piecola veua del colle " Giammatura™,
Sitratta di una cimaisolata, pid o meno sim-
metrica, a tronco di cono ¢ ben spianata. Vi-
sta contro il nero della montagna, gquando al-
I'alba il sole {'arrossa, sidirebbe un "ahlare™
natuarale.

IL "IDNTO” DEL IMAVOLO

Sotto la rupe del V'San Marco!' - dove si
aiunge percorrendo un’aspra mulattiera - si
penctra nel bosco, che nel tempi passati do-
veva essere tolto folto ed intricalo, costitui-
to da castagni, queree, carpini, abeli ¢ pini,
fino ad arrivarce atla base di un ciclopico pin-
nacolo di travertino chiamato *"Dito del Dia-
volo". Lastoria di questo gigantesco e natu-
rale Lorrione € intercssante perché intorno ad
esso, ¢ quindi nel bosco, si tenevano le "fe-
ste'’ pitt o meno Verotiche” del mese di mag-
gio dedicato alla dea V'Maia''. Sarebbe inuti-
le e scioceo sdegnarsi, giacehé sappiamo be-
ne che nelmese di maggio i pagani festeggia-
vano 'amore, '"eros’ ed il desiderio carna-
le, tanto che era costume piantare nelle piaz-
ze¢ del villagei un grosso albero che avrebbe
dovuto eéssere un chiaro simbolo 'fallico™.
i questo abbiamo parlato a proposito della
“festa del maggio™ ed inaltre occasioni ¢, del
resto, la loponomastica ¢ abbastanza esplici-
14 anche se il discorso deve essere ... sfuma-
lo. Cié che ogei polrebbe apparirci assurdo
0 peccaminoso, nei tempi pagani era natura-
le. Infatii il fosso che scorre nei pressi del "' Di-
1o™si ¢chiama attualmente *'Grancaso’ ed e
di ttta evidenza che non era il "Caso™ ad
cssere Verande’ ma un’altra cosa.

Era quindi pit che logico che i pagani di
Ascoli festeggiassero queslo enorrne simbolo

LE ORIGINI DELLA FESTA DEL

SAN MARCO

della fecondita che sembrava caduto dal cic-
lo ¢ per ¢id dono deali dei.

Suceessivamente, col Mavvento del primi-
livo eristianesimo, non riuscendo a cancella-
re quella “'festa’ tanto radicata nell’animo
popolare, si cerco di incanalare su altre sira-
de la tradiziong., I colle venne dedicato a San
Narco, la cui festivila cadeva pill o meno in
quci giorni; cerle simbologic vennero pian pia-
no dinienlicale; il torrione di roccia campio
nome divenendo, vero simbolo del male, il
UDito del Diavolo®.

Quande abbia avulo inizio guesto proces-
so di revisione non lo sappiamo supporre -
sulla base della tradizione - ¢he debba riallac-
ciarsi al ¥ secolo, giaveht quando San Bene-
detto da Norela venne in Ascoli, all’inizio del
VI secelo, tanto i1 "San Marco™ che tutta la
montagna erano abitali, in capanne ¢ grotic,
da torme di eremiti ed anacoreti {un pd peni-
tenti ed un pod stregoni, rozzi ed ignoranti) che
forse sczuivano la repola penitenziale’™ del
greco Basilio, importaia con ogni probabili-
& dalle Puglie dai pastori che ogoi auno ar-
rivavano sulla nosira miontagna,

L comungue un jalto che guandeo it lon-
gobardo Faroalde di Spaleto assedio, espu-
ond ¢ distrusse Ascoli nel 578, la resistenra
deeli Ascolani tu guidata dall’ cremita agosti-
no del "San Marco’, martirizzalo poi dai
vincitori.

Sucessivamente, nel 1004, il vescovo asco-
lano Ugone aveva provveduto a disciplinare
la vita degli eremi del colle ehe sino a quel
niomento erano vissuti una specie di U Tebai-
de'” anarchica, un po cristiang cd un po pa-
gana, B’ dunque pensabile che ra 1V e 'IX
secolo sia avvenuta per gradi Ta eristianiz-
razione' del Vsan Marco'',

Iu pero con 'arrivo in Ascoltdi Sun Fran-
ceseo ¢ lo stabilirsi sul colle dei prinm ran-
coscant (12135) che tale processe pud dirsi or-
mai concluso. I nuevi frati andarono ad abi-
lare in un piceolo convente proprio sotto il
Do, nolo come San Lorenzo in Carpine-
10, nel guale fin dal Vi1 secolo avevano gvu-
1o dimora i Benedetting, Intorme ¢i sono molle
grotte tra cui una, che sembra poco piodiuna
tomba, nella quale era vissulo per molto tom-
po il nobile ascolano Beato Corrado Miliani.

I'EREMO CUE CROLLA

Proprio in mezzo alla parete del *'San Mar-
¢o”' siapre infine una srande grota, gid nel
1100-1200 abitata dai monaci Cislercensi,
¢hiusa dalla Tacciata di una ehiesuola rupe-
stre costruita nel 1300 (probabilmente dat
Francescani) il ¢ui nome ¢ appunto gucllo di
"Cremo del San Marco™. Quesio nel 1337
venng donalo, non sappanio por quale ragio-
ne, alla nebile famiglia degli Sgariglia ¢ den-
tro, insieme con resti di pitture ¢ di aliari, ¢'u-
na temba dei Tribatdeschi.

Sitratta di uno det luoghi pio suggestivi di
Ascoli ¢ ad ¢sso siaceede per un’ardito pon-
ticello che scavalea un precipizio e si addossa
alla parete, Tnutile dire che totto st ranan-
do. Come ¢ inutile dire ¢he del convento di
San lLorenzo rimase solo qualehe traccia,

menlre proprio sotto il *'Dilo™" & s1aia coslii-
12 una fornace lumosa che distrugge il bosco
¢ brucia le pictre di travertino per farne cal-

[

e, Questa ¢ PMatale Meivilia’ del M'San
Marco™,

Piu in basso sorue il pacsino delle Piagge
("I Spiagee’) € poco prima, dentro al bo-
sco, una chicsa romanica lava erizere nel X111
secolo o ricorda delia terza distruzione di
Ascoli {12 giugne 1242), operata dai Ghibel-
lini di Federico [, ¢ del rifugio trovato sul
colle dai Guelfi scampati all’eccidio.

[n questo periodo cost tumulluoso, tra il
1000 ed il 1300, nasce la leggenda del 'dia-
volo™ che, per aver tentato di distrugeere la
pace del fratd, venne precipitato nell’abisso
che siapre sotto 'Eremo ¢ di [oi riniase sol-
tanto, come quello diun uemo che scompa-
re nefla terra, 1l 7' Dito del Diavolo™ . 1l po-
polo immagina ancora ¢he quel baratro gian-
va {ino ad Ascoli, nel pressi del TFForwe Mala-
testa, dove il povero Mdiavolo™ era atteso
niente meng che da Cecco d Ascoli che, con
il suo aiuto, costrui quel ponte che, natural-
mente, si chiama "Ponte del Diavaolo™.

Dunque una lunga storia che segna, con riti
¢ leggende, Mantica tradizione “sacrale’ del
colle, caralterizzata dal perpetoarsi di una
Mfesta’ di popolo. Una tradizione che meri-
lerebbe aliro destino di quello che i Vbharba-
ri'" atwali le risevano, ¢ che fa parte di quel-
la enltura popolare’ ¢he ¢ pane di lutte le
genti,

Ogei, purtroppo, sembra che @ 7diavoli™
risorzano ¢ riconguistino il colle, 1istruggo-
no la pace dei vivi ¢ dei morti, la natura ed
i sozni, le favole ¢ le verila, Lo nessuno i pre-
cipita pi nellabisso.

di Scecondo Balenu
(da 'Folklore Piceno')
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